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dieci e gl’inquisitori di s ta to  <■>, furono  oggetto  di favole paurose  e di perfide accuse. Fu 
d e t to  che gl’inquis itori g iud icavano  senza processo, sopra  semplici denunzie  anon im e; 
fo rm a v an o  invece regolare processo, ud ivano  te s t im oni e difese, pu b b lic av a n o  nel m a g ­
gior consiglio le loro sentenze, nè mai sedettero ,  come fu e r roneam en te  c reduto ,  in u n a  
s ta n za  del palazzo ducale , p a r a ta  a nero e r i sch ia ra ta  f iocam ente  da  torce gialle, m a 
in u n a  s ta n z a  m o d e s ta m en te  a r red a ta ,  bene i l lum ina ta ,  e col soffitto o rn a to  da  un  d i­
p in to  del T in to re t to ,  r a p p re se n ta n te  le V ir tù  teologali. Le denunzie  segrete erano  g i t ­
t a t e  nella bocca a p e r ta  di alcune te s te  di leone, scolpite in m arm o,  d e t te  bocche di 
leone, collocate nelle vie e presso le case dei m ag is tra t i .  Ma il giudice non a c c e t ta v a

accuse an o n im e ;  e le le t te re  senza  
sotoscrition <-2\  che non citassero  a l­
meno due  tes t im oni,  erano b ruc ia te ,  
salvo che i capi dei dieci e i consi­
glieri ducali non  d ichiarassero , con 
cinque sesti dei suffragi, t r a t t a r s i  di 
affari di s ta to .  N ep p u re  alle spie si 
credeva,  se non  avessero ind ica te  t e ­
s t im onianze  onorevoli. U n arg o m e n to  
d ’ im precazioni ro m an t ich e  contro  
Venezia, fu la s to r ia  lagrim osa del 
povaro Fornareto. Dice la trad iz ione  
che, nel 1503, un  g iovane fornaio, di 
nom e P ie tro  Fasiol, per  erronei in ­
dizi accusa to  di ave r  ucciso un  p a ­
trizio, fu  co n d a n n a to  a m orte .  Se ciò 
fosse vero , sarebbe  uno di quegli 
errori giudiziari, t a n to  deplorevoli 
q u a n to  num erosi ,  m a  è più lecito 

il credere a una  leggenda, giacché non ne fanno  cenno nè  le raspe  della q u a r a n t ia  cri­
m inale ,  nè i diligentissimi D iarii del Sanudo. C e r tam e n te  è leggenda che dopo la con­
d a n n a  dell’innocente forna io  si ripetesse ai giudici, che dovevano  p ronunz ia re  u na  
sen tenza :  recor deve del povaro Fornareto, e che le due lam pade ,  che si accendono ancora  
al tocco dell ’̂ \ve M a ria  d inanzi al l’im m agine della M adonna  sul fianco della basilica di 
S an  Marco verso  la p iazze tta ,  si accendessero in espiazione del terribile  errore com messo 
dai m ag is tra t i .  La spesa per  quelle la m p ad e  si t r a e v a  dai fondi della zecca, ed è p ro b a ­
bile fosse il f ru t to  di un  capita le  depos ita to  in essa da  qualche m arinaio ,  come com pi­
m e n to  di un  vo to  per uno sc am p a to  naufragio .

Venezia, come t u t t i  gli al tr i  s ta t i  di q u es ta  età ,  non è im m une  da colpe. Se m olte 
accuse e m olte  ca lunnie furono  d is t ru t t e  da l l’a u to r i tà  irrecusabile dei docum enti ,  non si 
può  tu t t a v i a  negare che il t r ibuna le  politico non  abb ia  ta lv o l ta  ab u sa to  del p roprio  
po tere ,  e che la giustizia non si sia ta lo ra  p iega ta  alla ragione di s ta to ,  q u a n tu n q u e  al­
cune azioni di un  governo, dopo ta n t i  secoli, possano ave r  a v u to  u n a  ragione, incognita  
a noi,  che le rendeva  necessarie. In ogni modo non  possono non  des tare  r ip u g n an z a  gli 
occulti espedienti,  a cui Venezia r icorreva per  fa r  scom parire  nemici infesti alla pa tr ia .

(1) F u l i n , D i u n 'a n tic a  is titu z io n e  m a l n o ta , in  « A tt i  I s t. V en . », a . 1874-75, t .  X X X III , p ag . 1035 e segg .
(2) Il S a n u d o  (V II, 158-159) n a r r a  che , il 5  o t to b re  1507, fu  t r o v a ta  su lle  sca le  d e l p a lazzo  d u c a le  u n a  l e t te r a  a n o ­

n im a , d i r e t ta  al p r in c ip e , n e lla  q u a le  si a c c u sa v a n o  t r e  p a tr iz ie , L u c ia  S o ra n z o , M a r in a  E m o  e A n d r ia n a  C ap p e llo , di 
m a n d a re  in  ro v in a  le fam ig lie  col loro  lusso , v ie ta to  d a lla  legge. L a  le t te ra  n o n  fu  l e t ta  pub lice , per la leze non  vuo l se 
le za  letere senza  sotoscrition.


